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OS5ERVATORIO

Uno sport senza mostrî
di Redio Regolatti

C'è un problems doping, non nuovo
certo — e lo ricordiamo di proposito a

mesi di distanza — che si è fatto strada
soprattutto dopo la conclusione dei
mondiali di atletica disputati a Roma.
La stampa italiana ne ha dato abbon-
dante risalto, evidenziandone la peri-
colosità umana e sociale.
È un campanello d'allarme che è squil-
lato in modo improvviso e rumoroso
anche in casa nostra, coinvolgendo
proprietari e inquilini: la Gasser, per ri-
cordare, e gli sportivi che hanno segui-
to con simpatia prima la prova della
bravissima bernese, con preoccupa-
zione e delusione poi i risultati delle
analisi eseguite.
Colpevole o non colpevole? C'è da di-
squisire a lungo e soprattutto c'è da
credere nella buona fede dell'atleta.
Ma sarà poi veramente non colpevole?
Ci si pub tranquillamente schierare sui
due f ronti che immediatamente si sono
creati. C'è in molti la convinzione che la

ragazza sia stata vittima più che
protagonists di subdole manovre e c'è chi in-
vece scommette su un suo probabile
anche se inspiegabile consenso o su un
incauto sî, detto a qualche nuovo pro-
dotto non necessariamente e non uffi-
cialmente catalogato fra i non per-
messi.
Se il fatto avesse colpito, come già ha
colpito, atleti di altri Paesi, anche il no-
stro pollice verso avrebbe imitato quel-
lo ben più celebre di Nerone, a condan-
nare senza risparmi e falsi moralismi.
Ma il fatto tocca una ragazza di casa
nostra, spontaneamente semplice,
una fra le poche nuove in grado di clas-
sificarsifra le migliori del mondo. E allo-
ra scatta quasi inconsapevolmente
quel meccanismo di difesa e di com-
prensione, quel credere alia sua bontà
e alla malignité d'altri appostati dietro

le quinte o le corsie, burattinai anonimi,
in grado di drogare cavalli di razza (ogni
riferimento a quanto accaduto poi nel
mondo sportivo elvetico degli equini è

puramente casuale) per scopi o fini non
propriamente leciti.

(foto Keystone)

Qualcuno si è chiesto se spettatori, ti-
fosi o semplici cittadini abbiano o no il

diritto di sapere se chi vince o perde
anche per conto loro, vince o perde one-
stamente. Ecco allora che il problema
va al di là del fatto singolo e nazionale
per coinvolgere un costume, un'abitu-
dine e un modo di definire e interpreta-
re lo sport, qualsiasi sport. È ben
evidente che la pratica agonstica deve po-
ter salvaguardare una sua dignità e una
serietà che sembrano pesantemente

vacillare sotto l'incalzante di stimoli
anabolizzanti e di altre diavolerie anco-
ra. Deve scattare in altre parole un
meccanismo di difesa che chiami pro-
babilmente in causa la responsabilité di
chi presiede i destini del nostro sport di
competizione. Di uno sport, sia detto a
chiare lettere, per il quale non è lecito
rischiare di morire o comunque com-
promettere il proprio organismo per
guadagnare un decimo di secondo o
qualche centimetro. «C'è in gioco, ha
scritto tempo fa Giovanni Valentini sul-
l'Espresso, la tutela della salute
individuals, un bene che la société civile ha il

dovere di salvaguardare in ogni caso,
ma c'è poi un'esigenza morale di cor-
rettezza e di lealtà che riguarda tutti».
Dalle parole ai fatti, si è portati a dire.
Puo darsi veramente che ora ci si muo-
va sul giusto fronte proprio per preveni-
re, difendere e tutelare, in vista anche
di futuri grossi appuntamenti.
Ma gli interessi pecuniari che un risul-
tato di rilievo comporta, arrischieranno
sempre di avere il tacito sopravvento
su questa volonté di riscatto e pulizia.
È la facciata sbagliata del mondo sportivo,

perennemente alla ricerca della
super prestazione, della super gloria e

della super ricompensa. Il miraggio del-
l'arricchimento ottenuto con lo sport è

troppo evidente per non essere vero.
Rimane in noi la pessimistica (o realisti-
ca) convinzione che le cose resteranno
corne sono se non si giungerà all'impe-
rativo serio di fare pulizia, probabil-
mente all'interno delle federazioni
stesse o ai loro margini. Troppo facile
vedere in una Gasser qualsiasi il capro
espiatorio reo non confesso di tutte le
camarille che lo sport è oggi in grado di
somministrarsi per ottenere risultati al
di fuori della norma.
Lontana da noi l'idea di un facile morali-
smo da salotto: non vorremmo perô
che questa pratica del doping, più sofi-
sticata e quasi impercettibile diventas-
se prassi normale, punita unicamente
in occasione dei grandi appuntamenti.
Sarà un problema di coscienza personale

e collettivo, che deve perô
coinvolgere tutti.

3 MACOLIN 1/88


	Uno sport senza mostri

